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I. Lodare l'Augusto Ferdinando II, Monarca del Regno delle Due 
Sicilie, c farlo alla presenza Vostra, o Padre Beatissimo, che le virtii 
di Lui avendo appieno considerate e conosciute gravissimo ramma- 
rico della sua perdita concepiste, giudico esser tale impresa, in cui 
io non tanto debba temere di recare in mezzo cose che superino la 
comune credenza, quanto che l’altezza dei meriti suoi possa col mio 
dire raggiungere. Imperocché mi accingo a ragionare di un Re, che 
per quasi treni’ anni moderò con l’impero quelle provincie d’Italia, 
le quali non meno per benignità di cielo , che per ubertà di suolo , 
e per ingegno e felice indole degli abitatori sopra le altre sembrano 
avere il primato. I cui cittadini tali condizioni di nascita, di inchina- 
menti e di educazione sortirono da natura, che con ogni agevolezza, 
Lui regnante, poterono essere spinti a conseguire la possibile perfe- 
zione. Essendoché ben veramente parmi di poter affermare, che seb- 
bene da quando la famiglia e l’impero dei Borboni entrò in quelle con- 
trade, ogni ordine cittadinesco cominciò a provare quella prosperità 
che agli uomini é possibile in terra; non di meno tal cumulo ne ag- 
giunse ad essa Ferdinando, fattosi emulo dei suoi maggiori nel rendersi 
benefico ai Napolitani ed ai Siculi, che fra quanti Re di sua progenie 
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da Carlo III insino a noi tennero scettro in quelle regioni, fama assai 
illustre siasi egli procurata. Che se in Lui ne aggradi riguardare ciò 
che in Monarca cristiano e principalissimo, difendere cioè la Religione, 
informare a buoni costumi il popolo, rialzare e favoreggiare gli op- 
pressi ed i sventurati, chi negherà Ferdinvndo in Se solo tutte le regali 
doli avere insieme raccolte? Laonde non dubiterò punto di afferma- 
re, che se noi il riguardiamo qual Re, ci è dato trovarlo pari a cia- 
scun ottimo; se come cristiano, nulla potere in Lui desiderarsi, vuoi 
per la pietà, vuoi per la Religione. Dal che io comprendo, come tes- 
sendone l’elogio non debbo io ricorrere al genere di eloquenza anti- 
camente usalo da quei valorosissimi, che alla memoria dei posteri 
vollero raccomandale le gesta dei Romani Imperatori, ma si di quello 
far uso, onde Ambrogio levò a cielo Teodosio, Gregorio esaltò Va- 
Icntiniano, principi cristianissimi, che dei loro popoli, e della cristiana 
religione si resero benemeriti. Quantunque poi non siami dato di 
poter ritrarre la robusta faconda eloquenza di tanto stupendi inge- 
gni, pur tutlavolta confldo, che udite le poche cose, che daH'abbon- 
dante e rigogliosa messe delle virtù di FEnomANDo spigolate sarò per 
offrire, ciascuno nell’animo suo formerà quell’ immagine deH’ottimo 
Re, la quale valga non solo a mostrargli gratitudine, ma ancora con 
la ricordanza delle opere egregie, e dei moltissimi bcneficii traman- 
darne viva la memoria fino alla più tarda posterità. 

II. Quantunque volte al maschio valore, allo acuto ingegno ed alla 
ferma volontà di Ferdinando ponevano mente gli uomini, argomenta- 
vano quale sarebbe egli riuscito, e quanto grande; e non è a dire 
siccome ne trassero ogni miglior presagio poiché quelle doti ebbe 
rinfrancate con educazione da Re. Ma il conobbero appieno, e ne 
fecero sperimento quando Francesco I suo padre, uomo che fu di 
grande .saggezza , itone a Madrid per disposar Maria Cristina sua fi- 
glia a Ferdinando VII Monarca delle Spagne, lasciò il regno da go- 
vernare al figliuolo Ferdinando. Allora l’aspettazione di ognuno fu 
vinta in veggeiido un giovine non ancor ventenne locato si sublime 
fare egregia prova di sì grande prudenza. Dal qual preludio di regno 
trassero motivo a sperar bene quando l’anno appresso, morto Fran- 
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cesco, Ferdinando ne fu insediato successore. Xè male si apposero: 
essendoché toltesi appena egli in mano le redini del reame, per una 
grida ai popoli dell’ una e dell’altra Sicilia aperse e signifieò, quale 
sarebbe stato il tenore di suo reggimento. Affermava esser persuaso, 
doversi innanzi tutto curar le finanze col diminuire le spese: le eam- 
pagnc, destinate contro ogni buon’ordine dal lusso alle cacce ed ai 
solazzi, 0 dall’accidia e dalla inerzia rese sterili ed infeconde, si la- 
sccrebbero usufruttarc dagli agricoltori e pastori ; le ricchezze na- 
scoste nelle viscere profonde di suolo cotanto pingue e ferace, sca- 
vate coi mezzi che la solerzia e la scienza del nostro secolo ha in- 
ventati si trasporterebbero all’uso ed alla coltura della vita: con le 
nazioni estere doversi esercitare il commercio; nè porre in non cale 
la milizia. Siccome poi dagli studii delle ultime arti e discipline gran- 
dissimi vantaggi derivano alla cosa publica, non avrebbe Egli tras- 
curata cosa, onde nel suo Regno calorosamente venissero coltivate. 
Da ultimo la gloria perenne dei suoi popoli, la Religione, avrcbbela 
mai sempre santa ed inviolabile mantenuUi. Le quali promesse, come 
quelle che da uomo di fermo proposito erano fatte, sì vennero accolte 
lietamente, che negli uomini del Regno misero speranza certa, quindi 
innanzi tornerebbe ogni cosa a migliore c più prosperevole stato. Ora 
se non è piccola sua lode che con questi divisamenti si accostasse a 
regnare, quanto non gliene daremo maggiore perchè nel corso del 
suo governo ebbe provato nei fatti ciò che avea promesso con le pa- 
role? 

III. Per la qual cosa l’uomo di singoiar prudenza dotato, ravvol- 
gendo nell’ animo suo c riputando non sarcbbegli avvenuto mai di 
vantaggiare il Regno ed i sudditi, se prima non avesse rifornito l’era- 
rio, che è nerbo dello stato, rivolse ad esso gli sforzi dell’ ingegno, 
del pensiero, delle sollecitudini; c conseguì che l’ amministrazione 
del publico tesoro venisse rettamente procedendo. E ne colse me- 
ritala lode : conciossiachè non per straordinarie imposte, nè per for- 
zati balzelli, ma sì per leggieri, qualora si paragonino con quelli 
delle grandi nazioni, senza grave molestia dei sudditi impinguò l’era- 
rio, di maniera che a tutti si fece chiarissimo tanto bene esser dc- 
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rivato intero dalla eccellenza delle leggi ed istituzioni finanziarie, 
cli’Ei pose. Nè trascurò di cavar suo vantaggio dagli scritturi di pu- 
blica economia, i cui libri molti ha veduti la età nostra, e ne coglie 
diletto. Da ciò venne che i titoli di credito contratti dai cittadini verso 
il publico tesoro, durante il suo Regno non solo mantenessero il 
valore, ma lo crescessero nella comune estimazione. Ed accadde 
eziandio che spedito e facile modo avesse ognuno di trovar denaro 
nei banchi ; sì da quelli aperti da trafficanti privati, si dagli altri, in 
cui raccolte le sostanze di molti, sotto il patrocinio della publica 
fede si dà corso ai cambi : di che fu singoiar cosa quanto il commer- 
cio si distendesse ed allargasse. E farem dunque le meraviglie, se 
terminata la guerra di Oriente, quando sembrava che l’oro e l’ar- 
gento battuto in moneta volesse lasciar l’Europa, d’ogni contrada 
alfiuisse a Napoli? A tal segno quelle sapienti leggi di finanza valsero 
ad ispirare fiducia! Opportunamente dunque diremo col Profeta: 
« La terra fu ripiena di argento e di oro, nè i suoi tesori ponno, esau- 
rirsi. » (/«. Il, 7.). 

IV. Ma qualcuno si leverà contro dicendo : a quali fonti potè Feb- 
Di.N.vNDO attingere sì larga copia di ricchezze; mentre le leggi e le 
istituzioni nulla di per se [mngano in essere? E noi risponderemo: 
da quelle stesse sorgenti da cui nei remoti tempi i Campani, i Piccn- 
lini, i Sanniti, i Tarentini, i Ferentani, gli Irpìni, i Pugliesi, i Peucezii, 
i Salentini, i Bruzii, e gli abitatori della Sicilia, i quali tutti nel Regno 
suo sono contenuti , procacciaronsi fama singolare di ricchezza. Es- 
sendoché quegli uomini di penetrantissimo ingegno ed indurati alla 
fatica comprendevano dalla ubcrtà del suolo doversi la ricchezza ca- 
vare. La qual cosa conqtrese ancora, c meglio addentrò il sapientis- 
simo Re, che sapeva aver Salomone per divina ispirazione lasciato 
scritto : < Chi si travaglia intorno alla propria terra si satollerà di pane; 
chi si dà in braccio all’ozio è stoltissimo • (Prov. XII, 11.). Pertanto 
a crescere la ricchezza a Se ed ai suoi, giudicò doversi l’agricoltura 
riportare all’ antica condizione , e con ogni mezzo spronare gli uo- 
mini ad abbracciarla. Perciò le società economiche, il cui scopo era 
promuovere i miglioramenti agricoli , c che già esistevano in alcuni 
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luuglii del Regno, diramò in ogni città non solo, ma in tutti i villaggi 
e castella , si che generali ne fossero i vantaggi. A Napoli poi ed a 
Palermo volle avessero sede quei Reali Istituti, che dalla stessa appel- 
lazione facessero noto proporsi l’eccitamento all’ agricoltura ed alle 
arti. Dal che seguitò, si attendesse continuo ancora a quelle scienze, 
che le giovassero: alla matematica cioè, alla fisica, alla chimica, alla 
storia naturale : da ciò, facesse progresso l’arte del seminare, c l’iii- 
dustria del pascolare e propagare i greggi e gli armenti ; fossero istituiti 
gli orti sperimentali; si facessero frequenti le fiere ed i mercati; c 
premii si dessero ai coltivatori. Nè fu contento che i suoi sudditi cer- 
cassero ricchezza soltanto dai campi, se non li avesse incoraggiati an- 
cora a trarre in luce e mettere in commercio quante preziosità chiude 
la terra nelle sue viscere più riposte. Adunque , aperte con novello 
ardimento nuove miniere, non solo il solfo assai più abbondante di 
prima, c i marmi, c il rame, e il piombo vennero a sopperire agli 
usi umani; ma i porfidi, le agate, li smeraldi, i diaspri, arricchirono 
le città ed i cittadini. E fra tanta industria degli uomini , fra tanto 
ardore degli studii, e fra cotante fatiche, agevoi cosa è rappresentarsi 
nella immaginazione come lunghissimi tratti di paese, incolti per lo 
innanzi c da virgulti e spineti impennati, si voltassero in giardini; 
che la terra purgata dai roveti si tramutasse in verzieri; c che dove, 
prima erano sassosi luoghi , quivi la coltura dicesse bene ai villici. 
Che se poi rifletterà ciascuno seco stesso come non può fallire clic 
un popolo a cui abbondi ricchezza, invigorisca e cresca ogni di più, 
facilmente si persuaderà che l’aumentata popolazione sia dovuta alle 
paterne cure di Ferdinando. 

V. Ma altre prove erano da fare, per le quali non bastando le fa- 
coltà dei privati doveano adoperarsi o le forze del publico tesoro, 
ovvero le associate voci di più. E l’una e l’altra cosa fu dal Re se- 
condo Topportunità provata: il quale dall’abbondanza dei partiti de- 
liberandosi, sempre sceglieva quello, che ai suoi sarebbe tornato piii 
utile. Imperocché Egli era sifl'atto, da non lasciarsi sgomentare per 
ostacolo; sì che posta la mano ad un’impresa, non riposasse se non 
essa compiuta. E si fece che il corso dei fiumi si riducesse a regola 
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e si arginassero ì torrenti, aflìnchc qua e là traboreando le acque 
non andassero a distruggere le speranze degli agricoltori. Della quale 
regia munificenza testimoni in buon dato ne danno le provincie 
dell' una e dell’altra Sicilia. Lo attesta la Lucania, ebe vide il Seie 
infrenato dalle ripe; il lago di Bivona ridotto a migliore stato; le pa- 
ludi di Polieastro rasciutte; e che potè rallegrarsi di meglio ebe cin- 
quanta mila moggia di terreno restituite alla cultura nella vallata 
del Volturno. Lo dicono i .Marsi, che si confidano di veder fra breve 
terminato il prosciugamento del lago Fucino, impreso da Ferdinando 
con ogni mezzo, sforzo e dispendio; opera gigantesca, tentata già da 
molti Re, e per fino dai Romani Imperatori, ma sempre indarno. Lo 
testimonia la mia Palermo, nel cui suburbano regioni sì ampie, da non 
potersi misurare coll’occhio, occupate da ristagnanti acque, ritolte al 
salso c sgombre dai mucchi delle arene furono ridonate alla industria 
ed alle fatiche dei coloni. Lo conferma Catania, il cui fiume Simcto 
con grande apparecchio incanalato corre a crescere la libertà dei 
già fecondi suoi colti. Chi poi a parola può noverare quali e quanti 
spazii di terra siano stati acquistati ai coltivatori; quante lande e 
quante desolate campagne ove prima sorgeva appena qualche ca- 
panna , ora fan bella mostra di se con castelli e villaggi cominciati 
ad esser frequenti di abitatori e di ediflcii? 

VI. Ma raddoppiati i prodotti della terra ed accresciuto il numero 
dei cittadini, era necessità si crescesse ancora l’industria ed il com- 
mercio interno. Imperocché non ogni provincia produccndo ogni 
cosa, dovea procurarsi quanto a questa avanzasse a quella potesse 
darsi : il clic non sarebbesi tanto agevolmente potuto conseguire se 
con l’apertura di nuove strade non si fossero resi facili i baratti fra 
i popoli delle diverse regioni del Regno, e per ogni parte di queste 
non si fossero fatte correre, come il sangue nel corpo umano, le 
ricchezze specialmente che derivano dalle vettovaglie ed ogni altro 
prodotto agricolo. E sotto l’impero di Ferdinando mirabilmente fu a 
ciò provveduto in onta delle gr.ivi e molte difficoltà che erano da 
siipenire. Quel Re non fu ritardato dall’opera né per l’asprezze dei 
monti, uè per i’inqieto dei fiumi : nulla fu da tanto che gli impedisse 
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di aprire nuove vie ai Bruziì, ai Sanniti, ai Perentani, ai Pugliesi. 
Cile più? Vi ha forse adesso ragione alcuna di lavoro condotto a 
mano c con maestria di arte, e che sogliono più importarvi straniere 
genti, di cui gli abitatori di quelle regioni soffrano penuria? Nè inven- 
zione accomodata agli usi della vita che primi in Italia a lor prò non 
volgessero i popoli delle Due Sicilie; non le ferrate vie, che più co- 
modo e spedito fanno l’andare e il tornare; non i ponti sospesi; non 
il telegrafo; non il vapore, che dà l’azione alle macchine; non l’ali- 
mento novello alla luce onde essa brilla più vivace a discacciare la 
tenebria; non i fanali, che dai fari segnano ai naviganti più certo il 
cammino, ebbero essi a desiderare per qualche istante. E chi non 
vede che essendo cotali utilità entrate di buona stagione nella civil 
convivenza, ben presto ancora vi si doverono coltivare le scienze e 
le arti che loro danno l’essere? Che se con aiuti siffatti invigori la 
condizione di quei popoli, non vogliate, pregovi, entrar ncH’avviso 
che accasciasse lo spirito alimentatore di quanto giova aH’ornamcnto. 
Essendoché la pittura, la scoltura, l’architettura, non furono giam- 
mai si coltivate c pregiate, nè mai le opere pubbliche e private tras- 
sero da esse tanta bellezza ed eleganza di forme. Or queste cose 
essendo conosciute, perchè cadono sotto gli occhi dell’iiniversale, a 
nessuno, credo, parrà incredibile se io affermo che. Lui regnante, 
le città tutte gareggiassero secondo il proprio ordine a vestir nuovo 
aspetto ; e che in questa epoca la celebrità c valentia dei Napolitani 
e dei Siculi raggiungesse la fama e nobiltà dei remoti abitatori di 
quelle contrade. Dalle quali cose ognuno riconoscerà acconcio per 
Ferdi.wxdo quell’elogio divino : « Fortunata la terra, cui presiede un 
Ke nobile! . {Eccks. X, 17.). 

VII. .Ma poiché sapientemente ebbe avvisato ciò che Cicerone lo- 
dava nei suoi Romani (Orat. II. .\gr. 9i.)=non tanto per la origine 
della schiatta c della progenie ingenerarsi i costumi negli uomini, 
quanto per quegli argomenti , che somministrati dalla natura stessa 
del luogo e dalla consuetudine della vita ne porgono l’alimento e 
lo spirito =, in tutti i vantaggi procurati ai sudditi si reputò a dovere 
di studiare nelle tradizioni ed istituzioni degli antichi, e nella condi- 
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zionc dei luoghi e postura delle città. Laonde conosciutosi da Ferdi- 
N.vNuo che gli abitanti dei tempi più famosi di quello sue regioni erano 
saliti alla eccellenza della ricchezza e della gloria esercitando la 
mercatura c facendo viaggi marittimi , giudicando offerirsene a Lui 
tanto |)iù spedito il mezzo, quanto l'età nostra ha saputo rendere 
meglio agevole l’arte del navigare, a tutt’uomo incoraggiò i suoi 
perchè si dessero a traflicare presso l’estere genti e con i lavorii, e 
con le derrate, e con quante altre ponno esservi generazioni di pro- 
venti. E per fermo, qual mai utile sarebhesi cavato da sì trabocche- 
vole abbondanza ed affluenza di prodotti ove il comodo dei traspor- 
tanicnti fosse mancato? Per la qual cosa aveva appena Egli comin- 
ciato a regnare , e già proponendo premii , ampliando od erigendo 
edilicii aveva acceso negli uomini l’ardore agli studii ed csercizii 
marinareschi. Quindi fabricù arsenali per la costruzione delle navi; 
dei porti, questo ridusse all’ainpiezza antica, quello rese più munito, 
quest’altro in opportunità di sito nuovamente fondò. E in tante città 
venne ciò facendo, che a sfiorarne le principali, dovrei Palermo, 
Messina, Catania, Siracusa, Gaeta, Molfetta, Brindisi, Taranto, Poz- 
zuoli ricordare. Dirò poi del come avesse voluto non solo afforzati 
([uei porti da offerire sicuro schermo contro l’infuriare dei venti, ma 
come ancora per la erezione o miglioramento dei Lazzaretti procac- 
ciasse di allonUmare dalla vita dei naviganti e dei nocchieri persino 
l’alito della pestilenza? E poiché alla prosperità e sicurezza del com- 
mercio giova assaissimo ncH’intcrno la pace e al di fuori la concordia, 
nuH’altro ebbe più a cuore Ferdinasdo, quanto i suoi mantener tran- 
quilli fra se stessi , ed amichevolmente alleati con gli stranieri. Sic- 
come poi a far vantaggiosi contratti giova assaissimo che gli altri 
appuntando addosso lo sguardo provino un senso di ammirazione, 
adoperò che la riputazione del Regio nome fosse alto sostenuta per- 
fino appo le genti lontanissime. Le quali provvidenze furono cagione 
che il navilio da servire ai commercio trapassasse il numero di dieci 
mila bastimenti, ed arrivasse a vincere per ricchezza c fama l’antica 
marina di quei popoli. Imperciocché le navi con quella regia bandiera 
non si mantengono dentro i lidi del mediterraneo; ma solcano il 
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mare oceano, l'atlantico, l’etiopico e l’indiano; ed approdano alle 
regioni che d’ogni intorno bagnate dai salsi flutti forinanui continenti 
di America. 

Vili. Per questa ragione medesima avendo udito c conosciuto 
<|uanti fra gli uomini del Regno abbondassero acutissimi ingegni, ed 
attagliati a ricevere mirabilmente ogni falla disciplina ed ottime arti, 
non tollerò che tante c tanto egregie doli andassero perdute, ed a 
tal fine prestò ai suoi po|M)li 'ogni appoggio più valido. Nè il progredir 
delle lettere e delle ottime arti tolse Egli ad incoraggiare perchè di- 
venissero privilegio di pochi, ma si jierchè si rendessero patrimonio 
di tutti ; in guisa che fosse conceduto a ciascuno di potere secondo 
suo stato c condizione educarsi a quei documenti che nu'glio si con- 
facessero a sua natura. Pertanto non fuvvi generazione d’uomini che 
per opera dell’ ottimo Re non avesse ordinate scuole e precettori. 
Per gli infanti dei due sessi si vogliono gli elementi delle lettere? E 
Ferdlnavdo aflinchè la istituzione primordiale non mancasse, comandò 
venissero fondate le scuole ove i fanciulli si istruissero con mutuo 
insegnamento, e le altre ove i garzoncelli della plebe si educassero 
alle arti c ai mestieri. In città bene ordinate si desiderano Collegi e 
Convitti per i nobili c ricchi giovinetti? Fu ojHTa di Ferdinando che 
ciascuna |)rovincia avesse i proprii, perchè con le buone e sane dot- 
trine succhiassero gli animi bontà di costumi, ed affinchè qualora 
fossero stati in minor numero, i padri di famiglia o per la distanza 
dei luoghi o per la soverchia spesa non si sgomentassero nello edu- 
care alle umane lettere i figliuoli. Amasi che nelle primarie città del 
Regno siano le Università palestra per gli ingegni più egregi, ove 
entrar nella gara dell’onore e della gloria? Innanzi a Ferdinando giam- 
mai furono esse in tanto fiore sia per dottori più sapienti, sfa per più 
ubertosi progressi toccati alla scienza. Quel Re mise in assetto com- 
piuto i loro musei con specole ed istrumcnti e macchine squisite di 
lavoro c mirabili di congegni. Per i quali aiuti riconfortati e soccorsi 
gli ingegni napolitani e siculi, con grande energia si fecero attorno 
alla investigazione di egregie cose, e progredirono meravigliosamente 
nell’astronomia, nella fìsica, nella medicina c matematica, e nelle 
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altre scienze sperimentali. Che dirò poi degli studii archeologici e 
storici? Che delle accademie fondale o ristorate nel Regno per illu- 
strare i patri! monumenti antichi e moderni? Come encomierò la 
costante premura dimostrata che dai suoi si coltivasse l’ istoria , la 
testimone dei tempi, la maestra della vita? Non fu a tal line che volle 
i doviziosi archivi del Regno si raccoglicsscro, ed ordinati ai ricer- 
catori delle antiche memorie venissero aperti? 0 non derivò da que- 
sto amore che Egli designasse scrittori a compilare gli annali civili: 
costume che assai a proposito imitò dai Romani , appo i quali fiori 
hmgo tempo e fu tenuto in onore? E similmente non originò dal 
medesimo l’impegno voler di publica ragione i monumenti letterari 
discp|)elliti da sotto le rovine di Ercolano e di Pompei? E da ciò non 
venne pure il favore c l’ aCfctto onde incoraggiò coloro che i parti 
deiringegno non avevano mudo di dare alla luce? 0 Re magnanimo! 
0 Uomo ammirabile ! Questa lode conviene pure a Te rendano i Napo- 
litani e quei di Sicilia, in confessando clic la fama per la quale sono 
gloriosi presso tutti i popoli l'ebbero per Te solo conseguita. 

IX. .\c a quel Re, che largamente orasi formato il concetto di un 
perfetto governante, passò inosservato che il più sapiente dei Monar- 
chi nello ammaesirare i Reggitori dei popoli con queste parole ave- 
va esordito : • Abbiate a cuore la giustizia voi che giudicate la ter- 
ra » {Sap. I, 1.). Il quale avvertimento sì comprese Ferdi.na.ndo, da 
esserne reso costantemente sollecito a curare che i sudditi avessero 
uguaglianza di diritti, che ad ognuno fosse dato il proprio, c ciascuno 
valesse a dire sua ragione. Per la qual cosa affinchè coloro i quali 
un giorno avrebbero dovuto seder giudici si porgessero idonei a rice- 
vere « r erudizione della dottrina, la giustizia, il giudizio, e la equi- 
tà » [Proi\ I, 3.), non trascurò cosa, che valesse a bene educarli 
nella giurisprudenza ; essendoché Egli uvea letto che • Giustizia è 
saldezza del trono • (Prov. XVI, 12.). Pertanto a far si che ufficio 
cotanto geloso venisse confidato a coloro solamente, i quali non pure 
fossero dotti nella scienza del giure, ma che rifuggissero dal far mer- 
cato della giustizia, costitui non potessero conseguire giudicature 
altri che quelli i quali da una eletta di specchiati personaggi, dopo 
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fattone esame, fossero per dottrina c bontà trovati degni di cotanto 
onore : e questo con segreto suffragio, affinchè l’impegno e il favore 
non giungesse a falsare il giudizio della scelta : di che furono fatti 
presiedere ai giudizi uomini di rara interezza e dottrina. Che anzi 
la Regai sollecitudine nel guardar la giustizia fu spinta al segno, che 
per quanto fosse dato ad umano provvedimento nè frode nè inganno 
vi entrassero. Laonde affinchè il debole ed il tapino non rimanesse 
soverchiato dalla opulenza e dalla forza, volle che destinati venissero 
uomini per paragonata virtù onorandi, ai quali potesse richiamarsi 
chiunque si tenesse gravato o danneggiato dalla sentenza dei giudici. 
E dapoichè conosceva molto esser del caso provvedere eziandio ai 
progredimenti delle leggi civili, ed intendeva nel codice esserveue 
molte discordanti dai costumi e dalle istituzioni del secolo nostro, 
continuandosi nell’opera dell’Avo e del Padre altre ne mutò, altre 
ne aggiunse. Delle quali accennerò le principali , onde da esse si 
argomenti delle altrc=Ogni ordine di cittadini sia soggetto alle stesse 
leggi: — i beni e le persone siano inviolabili: — i giudizi siano publi- 
ci : — la pena del reo , pidese : — doni non si tolgano da ehi siede 
giudice: — i feudi siano cassi: — sian banditi da tutto il regno i duel- 
li =. E questa ultima legge fruttò che dai costumi c dagli usi dei suoi 
sudditi venisse cancellata ogni impronta, la quale ricordasse l’antica 
barbarie c fierezza. E chi non vede quanto civile o|)era questa fosse? 
Ora se l’umano consorzio si regge principalmente per giustizia c ci- 
viltà, virtù per le quali andiamo di lunga mano innanzi alle bestie, 
chi del Re Ferdinando dubiterà affermare quel dei Proverbi : « il Re 
giusto felicita la terra» (XXIX, 4.)? 

X. Le cose da noi sin qua discorse tutte sono segnalate per senno, 
avvedimento, sapienza e giustizia: resta che diciamo delle altre, le 
quali riguardano la fortezza c vigoria deH’animo. Imperciocché quan- 
tunque quelle prime siano da più, tuttavia non raggiungono il loro 
scopo se non vi si arrogo lo studio delle cose militari. E come fine, 
principale della guerra è pace; così non si conseguiranno gli effetii 
della |iace senza gli appiirecchi guerreschi. Ed il supremo modera- 
tore del Regno, e l’uomo valoroso, avrebbe posto in non cale la cura 
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delle armi, delle quali debbono circondarsi i Regi non solo per difen- 
dere i diritti ed allontanare le ingiurie, ma ancora per ottenere la 
pace? «Quando il campione armato custodisce la sua casa, è in si- 
curo tutto quello che egli possiede» {Lue. XI, 511.). Coleste cose 
conoscendo appieno Ferdi.na\do, e memore delle calamità incolte nei 
lra|>as$ati tempi, giudicò suo dovere disporre ed ordinare eserciti in 
terra ed armate in mare che Se ed i suoi sicurassero dagli interni ed 
esterni nemici. K salito in celebrità quel suo attendere virilmente 
alla milizia; gli sforzi sostenuti a promuoverla: il suo spesso e gradito 
conversare fra i soldati. Egli non si disse contento di aver procurato 
egregi istitutori e maestri al Collegio, in cui la educazione ricevono 
i giovani aspiranti ai gradi della milizia ; ma un battaglione formò, 
speranza dell’esercito, composto di garzonetti, i quali dal primo fior 
degli anni militarmente educati, pervenuti all’età da prestar servizio 
fossero agli altri specchio nella disciplina. A Lui non bastò di aver 
a|)crlo una scuola di nautica fornita di acconci strumenti ; si volle 
che le singole legioni distinte nella varietà delle armi, avessero istrut- 
tori di segnalata perizia. Nè fu contento di aver confidato la cura di 
queste cose ai più eletti c periti uffìziali, se a quando a quando non 
si fosse dato Egli stesso a tutti i suoi soldati qual maestro e censore. 
Imperocché conoscendo quali doti debbono ritrovarsi in perfetto mi- 
litare Egli non isdegnava scendere in campo a manovrare; c deposta 
la Regia dignità, e per (ino l’ufficio di Duce, soldato fra i soldati, 
era lieto di sostenere i disagi e i travagli della milizia. Non la piog- 
gia dirotta, non i raggi cocenti della canicola, non il pane inferrigno, 
non i lunghi e disastrosi viaggi, non quant’ altro fa dura la vita del 
soldato, valsero ad allontanarlo da cosiffatti esercizi. Adusato poi 
alle militari abitudini, cosi spesso aggirandosi fra gli uomini d’arme 
conosceva appieno di ciascuno la diligenza, il valore, la perizia; e per 
tino ricordava (che la memoria ancora fu singolarissima in questo Re) 
il loro nome e la patria, si che di quasi tutti poteva fare lo appello. 
Questi provvedimenti gli procacciarono soldati ben costumati ed istrui- 
ti; nella fede, obbedienza ed amore dei quali confidandosi, a gran si- 
curtà commettesse Se ed il Regno ; le cui spiagge meglio che dalle 
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fortezze e dai porti avrebbero avuto difesa da quei militari petti. Tanto 
ancora gli animi rozzi seppe al suo amore ed ossequio piegare! 

XI. Tuttavia la esperienza ci ammaestra che il tenersi sulle armi 
spesso non vale, se la Religione allignando negli animi non raffreni 
l’impeto di quelle, e l’uso non rendane raro. E non ci ammaestra il 
Divino Spirito che «non sarà forte l’uomo per la propria sua for- 
za » (1 Reg. Il, 9.)? Queste cose mentre Ferdivando veniva seco stesso 
considerando colà volgeva lo sguardo e drizzava il pensiero donde 
« ogni buon dato ed ogni dono perfetto scende dal padre dei lu- 

mi » {Jacob. 1, 17.), il quale per sentenza di Paolo « c il Re dei regi, 
ed il Signore dei dominanti» (I Tim. VI, IS.). Di che allorquando 
accingevasi per lo meglio dei suoi ad operare le cose di sopra ricor- 
date, non poneva sua speranza negli aiuti terreni si che maggior- 
mente non si confidasse di quelli che l’uomo cristiano deve cavare 
dalla fede in Gesù, riparatore del genere umano, c che sono tutte 
nel seguirne i comandamenti, neH’accresccre il culto della Religione, 
nel ripromettersi effìcacissima la mercè dall’influsso del celeste Nume. 
Qua Ferdiìsando riputossi a dovere di rapportare il prospero successo 
delle sue imprese, e di confessare col Regai Salmista ; « Mia forlez») 
c mia lode è il Signore; Egli fu mia salute » {Psal. CXVIl, 14.). Da 
qual principio in fatti crederemo noi originata la felicità che arrise 
mai sempre a quanto tolse a fare? Che le opere sue tante e tanto 
grandi sono, da vincere di gran lunga la intelligenza c sollecitudine 
di un uomo solo. Richiamiamoci, di grazia, alla memoria fra quali 
burrascosi avvenimenti civili , e quali tempeste all’ Europa infauste 
trascorresse il suo Regno, c come dalla violenza della stessa natura 
venisse afflitto, ir.cntre accadde più di una fiate che queste c quella 
provincia dal tremuoto fosse scossa, o dall’alluvione |M>sta sott’acqua, 
o dal soffio della pestilenza gittata nella tristezza c nel lutto. A co- 
tanto affliggenti calamità in qual modo si riparò dal provvido Re? 
Xon fu Esso contento che la sua mano per quella dei suoi ministri e 
magistrati porgesse la medicina : Egli stesso era là in mezzo con la 
|>ersona, incontrava pericoli, sobbarca vasi a fatiche; e per tal modo 
più avvisatamente e presto al repentino caso occorreva. Ciò gli fu 
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cagione d’ intraprendere spessi e lunglii viaggi a visitare le regioni 
cadute in sventimi ; perche il religiosissimo Re godeva apportare ai 
miseri con la sua presenza il sollievo, col suo denaro il ristoro, con 
la sua voce il conforto. • E pura ed immacolata Religione nel cospetto 
di Dio e del Padre è questa; visitare i pupilli e le vedove nella loro 
tribolazione » [Jacob. 1, 27.). Nel che non adoperavasi per regio fasto, 
o per riscuotere il plauso di lusinghiera gloria; ma perchè coscienza 
deltavagli di eseguire un dovere. Imperocché secondo lo ammoni- 
mento del Divino Maestro, cercava « innanzi tutto il Regno di Dio e 
la sua giustizia », sicuro che delle altre cose non avrebbe patito dif- 
falla. [Mutth. VI, 33.). Non è dunque da far le meraviglie se la pace 
e la tranquillità fra i tanti rovesci toccati aH’Europa non furono che 
per poco sturbate nel suo Regno; se la coltura dei campi manomessa 
dalle alluvioni tornasse presto a fiorire, se le pestilenze fossero vinte; 
se a gravissima miseria ed affanno succedesse non raramente Pubertà 
e la letizia. 

XII. Sebbene a far che più in chiaro sia posto quanto largamente 
e profondamente questo senso di Religione avesse impigliato l’animo 
di Ferdinando, è mestieri siano le cose riandate dal principio. Avendo 
Egli letto nei Proverbi (XI, 19.) che « la Clemenza è strada alla vita », 
per inaugurare da questa il suo Regno, o scemò o rimise del tutto la 
pena a quanti erano nelle carceri sostenuti. Coloro poi che vi erano 
come rei di lesa maestà, e quelli che per sottrarsi al gastigo anda- 
vano errando lungi dal luogo natio, li ridonò al domestico focolare 
ed alla patria. Quantun(|uc però la malizia umana divieti ai reggitori 
dei |)opoli di fare largo uso di cotal virtù, essendo che di un ottimo 
governante sia scritto ; < il saggio Re disperde gli empii , ed alza 
sopra di essi un arco trionfale» [Prov. XX, 26.); tuttavia non di- 
mentico mai della misericordia, fece quanto umanità richiedeva; c 
molto adoperò a scemare le pene dei facinorosi, molto a vantaggiarli 
nei beni spirituali. E che? non fu sua opera che venissero distrutte 
quelle carceri, le quali lenevan sembianza di cave e di tane di belve, 
ed altre se ne edificassero in cui non si patisse difetto nè di salubre 
aere, nè di grata luce, divise in celle, come importa il costume di 
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nos(n) età? li! non si tolse Egli di giuvnre le uniine dei prigionieri 
conlidnndo la cura degli uomini ai Padri della Compagnia di Gesù , 
e quella delle donne alle Suore della Carità? E ehi ignora, o a cui 
non è arrivata all’ orecchio la fama di quanto operò Ferdinando per 
sovvenire eonvenevolniente ad ogni classe di poveri ? Ad a|»portare 
aiuto sicuro ai tapini c bisognosi dell’altrui soccorso istitui Com- 
missioni, che a sol questo intendevano. E perchè gli infermi poveri 
trovassero a ricuperare la sanità opportuni ricoveri, creò os|)cdali 
ove non ve. ne avea, fornendone altri di censo e di rendita. Ai men- 
dicanti dell’uiu) e l’altro sesso, che per età o fralezza erano inabili a 
questuare, volle che alberghi fossero aperti a ricevervi l' alimento, 
finche confortati dell’anima incontrassero la morte nel bacio del 
Signore. Per le giovani che avvenenza c miseria ])onevano in gran 
pericolo della pudicizia , aprì rifugii ; alle donne che dello essersi 
lasciate andare alla libidine prendeva pentimento, apparecchiò asili : 
i fìgliuoli 0 contro natura abbandonati dai genitori, o dei medesimi 
orbati, c le vedove, e gli spurii, tolse Egli a giovare con ogni modo 
liberalità e solerzia. Che dirò dei monti frumentari, e di quelli dei 
pegni, e degli altri pei maritaggi? Dai quali gli agricoltori meschini 
traevano onde seminare il podere; quanti aveano bisogno di denaro 
andavan franchi di prenderli dall’usuraio; e i padri di famiglia tro- 
vavano modo per dotare le loro zitelle. Non mi sarebbe dato di venire 
si facilmente a capo, se ad una ad una tutte riferissi le cose jier Lui 
fatte a vantaggio dei suoi soggetti. Conchiuderò dicendo , da quanto 
ho esposto Re Ferdinando meritare il titolo di Padre dei sudditi; c 
doverglisi lode |ierchè i jirecetti dell’Evangelio tradusse nelle istitu- 
zioni civili: il che soprattutto si conviene a Cristiano Principe; es- 
sendoché sia generale il comando divino: «siate misericordiosi come 
è misericordioso il Padre vostro» {Lue. VI, 36.). 

XIII. Di qual maniera poi accaloravasi in quanto si riferiva al ser- 
vigio della Cattolica Religione, lo mostrano c le Diocesi novella- 
mente costituite, c le Chiese o fabbricate, o restaurate, o abbellite, 
c le rifornite e dotate. Della qual pietosa premura nelle cittJi e nei 
castelli del Regno esistono monumenti in grande copia. E per dire di 
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alcuni non posso non ricordare il compimento dato felicemente alla 
chiesa innalzala ad onore di Francesco di Paola, che a sciogliere un 
voto l’Avo suo cominciò, gettandone le fondamenta. Nè debbo tacermi 
della nobilissima Basilica di Monreale, insigne per le religiose memo- 
rie c per i maravigliosi musaici istoriati dei falli del vecchio e nuovo 
lesliuncnio; o|M‘ra singolare, innalziita con magnificenza e splendore 
regale p<>r quel Guglielmo, che dalle sue virtù ebbe il soprannome 
di Buono. Or volgono alcuni anni , e a questo miracolo di edificio 
appiccatesi a caso le fiamme Parsero in gran parte, rimanendo a 
buona ventura i musaici quasi intatti , e Ferdi.v.vndo lo rcstilui alla 
primitiva integrità. La sua Beligionc spiccò ancor meglio quando 
conqùule le fortilìcazioni di Gaeta loro pose sopra una Chiesa sacra 
a Francesco di .\ssisi, clic lassù fc sorgere quasi tutela del niunilis- 
simo luogo. Palermo da ultimo ebbe un altro argomento di questo 
suo impegno nei restauri operali sui musaici della Cappella Palatina, 
nella quale Feriunavdo era stato rigenerato alle acque battesimali, 
levalo al sacro fonte dall'Eccellentissimo Senato di quella Città. Dal 
dieci è dato riconoscere come il Re abbia voluto lasciare una memo- 
ria illustre della sua devozione a quel luogo in cui spirò le prime aure 
vitali, allorquando la Begal famiglia dai commovimenti europei co- 
stretta a partirsi da Napoli, si iraghellò al sicurissimo rifugio di Sici- 
lia. Quanta |>oi fosse la sua pietà verso i morti lo possiamo dedurre 
dall' aver sancito per legge la formazione dei Cemeteri; impulso al 
novello decoro procuralo a Napoli col magnifico Campo Santo. E che 
parlerò della sua osservanza verso le persone di Chicsaf Avendo 
fermo neiranimo di non |H)tcr fare opera che più valesse a promuo- 
vere la Religione e il buon costume quanto lasciando ai Prelati liliertà 
di azione; e sì volle le cose del culto e della morale fossero proprie 
di quelli, da lasciare alla potestà ecclesiastica tutto che nei publici 
istituti si attiene a religiosa educazione. Onde chiaro mostrò quanto 
di cuore ossequioso fosse alla dottrina della Chiesa, avendo voluto 
che sul tenore di suo insegnamento altri non vi potessero se non i 
Vescovi; cssendocliè avesse apparalo, il Divino Fondatore della Chiesa 
a loro solamente aver confidato il magistero dell' insegnare e del 
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reggere, c che insieme a quello spirituali doni, non comuni all' uni- 
versale degli uomini, erano stati ai medesimi conceduti. E quanto 
profondamente nell’animo fìtto si avesse lo zelo per la cattolica dot- 
trina indi apparve dallo aver fermalo per decreto, che nelle Università 
del Hegno non si leggesse che secondo le dottrine deH’.\ngelico Dot- 
tore. E nella Napolilana, ove quel Santo era stato discepolo e poi 
maestro, c nella Palermitana ordinò che i Professori in tutte le solen- 
nità tenessero pendente dal |)etto una medaglia, nel cui diritto si 
mostrasse efiìgiato Tommaso di .\([uino, e nel rovescio si leggesse da 
ehi e perchè ciò fosse ordinalo. Questa è ben ella opera da Cristiano 
Principe : volere la cattolica dottrina dalla civile autorità appoggiala. 

XIV. Rimane adesso che tocchiamo di quelle virtù che in Lui splen- 
derono non meno come Re che come privalo. E innanzi tratto chi 
ignora quanto liberale e largo e profuso sia stato verso ogni fatta 
poveri e bisognosi? Non avvenne mai che Egli negasse a |)crsona 
denaro od altro aiuto; e della sua beneficenza tanto erano certi gli 
uomini del Regno, che a chieder soccorso più insieme movevano 
dalle ultime provincìe per alla Regia, sicurissimi di non avere a im- 
prendere vanamente i lunghi cammini. Ed oh ! con quale piacevolezza 
e significazione di commosso animo li accoglieva, da rimandarli e 
consolali c provveduti! E che in questo fatto non si lasciasse menare 
a vana mostra, ma spirilo religioso lo conducesse ne è prova l’esor- 
tarli che faceva a renderne pienamente cordiali grazie all’Onnipo- 
tente; ondechè aveva in costume di porgere principalmente soccorsi 
e largheggiare in grazie sul ritornare della Pasqua ed in altre feste 
del Signore. Siffattamente i doveri di Re e di Cristiano miravansi in 
Ferdi.n vnoo stretti insieme e da Religione informati ! Nella qual gloria 
ebbe grande parte l’Avo Ferdinando I che fin dalla prima età avea 
adusato il nepote a praticare ed avere in venerazione le sacre Ceri- 
monie. Imperciocché appena di sette anni l’ebbe destinato a far le 
sue veci nella pompa solenne dove il Sacrosanto Corpo dì Cristo ve- 
niva portato attorno per le vie di Palermo. E quante volte gli uomini 
ammirati noi guardarono nel sacro tempio trattenersi a dilungo e 
mandare dal fondo dell’animo fervorose preci a Dìo Ottimo Massimo 
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per il Regno e In Regale ramiglin? La quale ebbe si bene educata da 
doversi a Lui tributare la lode di ottimo padre; che teneritracnte e 
con affetto senza pari amò la numerosa prole onde Dio lo arricchì, 
ed a tutta possa si studiò con resempio c con la parola di avviarla 
nel timore Divino; dal quale cristiano proposito unquamai fu di- 
stolto dalle gravissime e svariate cure del Regno. E da questa Regai 
famiglia usci la SanUi Donna che fu Maria Cristina di Savoia ; fra i 
cui antenati essendone stati degli illustri in santità, che dalla Chiesa 
Romana l'onore degli altari conseguirono, abbiam fiducia Essa al- 
tresì fra breve sarà per toccare somigliante gloria. Delle cui virtù 
sembra venirne gloria non comune al Re , testificando le sacre car- 
te: «Beato il marito della donna dabbene» {Eccl. XXV, 1.). Ed è 
pur noto nessuno di quei pregi esser venuto manco entrata nella 
regale magione l’Austriaca Maria Teresa. Xellc quali cose godeva il 
Re di riconoscere un singolare beneficio di Dio, per esser « la casa 
e le facoltà date dai genitori, ma la moglie prudente dal Signore sol- 
tanto» (Proc. XIX, 14.). E sulla divozione sua verso i Santi non 
avremo ragione di altamente meravigliare? Per venerarne le reliquie 
e per accendersi vieppiù alla pietà, assai spesso nella settimana del 
Signore Egli trasse a Roma; ove altresì venne con la famiglia quando 
con solennità di rito furono ascritti fra i Santi i cinque Reati, tre dei 
quali nati nel Regno, c fra questi Alfonso dei Liguori, verso cui spe- 
cial devozione nudriva. Quanto poi religioso fosse il suo affetto verso 
la Vergine Beatissima ponno ridirlo i Cardinali di Santa Romana 
Chiesa, che nel suo Regno ripararono or fa dicci unni. Calda opera 
non pose Egli con loro perchè confortassero il Pontefice volesse fra 
i domini noverare l’ Immacolato Concepimento di Lei? E quando 
ascoltò come quel singoiar privilegio di .Maria era stalo dalla Santità' 
Vostra proposto alla fede di tutti i credenti, il religiosissimo Re non 
potè tenersi che il suo gaudio non manifestasse, e non ordinasse che 
quel giorno con ogni dimostrazione festosa venisse solennizzalo. E 
sì che di codesta sua pietà meraviglioso frutto raccolse; poiché men- 
tre ritornava dalla militar mostra, che ad onorar la Vergine dato 
uvea nel Campo di .Marte, un empio, cui mi fa ribrezzo appellar suo 
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soldato, col ferro lo investi; c il non esserne restato morto sul colpo, 
il Re e quanti lo circondavano alla protezione della Vergine l' attri- 
buirono. Da ultimo quale attaccamento e riverenza professasse Fer- 
DixAXDo alla Santa Sede ed ai Vicari di Gesù Cristo, più volte ebbene 
fatto prova Gregorio XVI. E qui pur Voi, o Padre Beatissimo, chiame- 
rei, se non me ne ritenesse il pensiero di dover anzi esacerbare che 
allenire il dolor Vostro, se ricordassi l’ entrar che faceste nel suo 
Regno, l’ospitale accoglienza del Re, c gli aflcttiiosi abbracciaci sul 
muovere per questa Vostra Roma. Ma non posso in conto alcuno te- 
nermi che io non ricordi aver Ferdixaxdo con questi fatti meritato 
dalla Chiesa Cattolica per modo, che perennemente ebbesi obligata 
la gratitudine e la memoria dell’iiniverso. 

XV. Ma quest’uomo tanto grande c tanto religioso, provalo da 
Dio con lunga c penosa malattia, tramutò, come ne è dato sperare 
il regno di questa terra con quello del ciclo, la fatica col riposo, 
l’essere mortale con la immortalità. E questa fiducia tanto più allct- 
tare dobbiamo nell’animo, perchè da Lui infermo c venuto allo stremo 
della vita furono dati illustri esempi delle virtù che debbono risplcn- 
dere in uomo cristiano; il quale sebbene venuto tolto quando oragli 
più bello il vivere, tuttavia, forte in sua costrienza del bene adope- 
ralo, gli potea sembrare di aver vissuto abbastanza e a Se, c alla 
gloria della famiglia, ed al meglio dei sudditi. Xc per verità vi ebbe 
chi per lo spazio di più che quattro mesi non facesse subbictto ai 
suoi discorsi la gravissima malattia di Ferdixaxdo, c della sua salute 
non fosse in pensiero. Xarravano della rara sofferenza da Lui mo- 
strata nei molli e tormentosissimi tagli dei chirurgi ; e di quel suo 
rimettersi tutto a Dio. Ricordavano lo spesso ragionare della Divina 
bontà, dei frutti della Redenzione, della divozione verso la Vergine 
Maria. Dicevano non senza commovimento di ammirazione con (piale 
slancio ed ardore ricevesse Gesù Cristo per viatico. Riportavano le 
ivarole estreme onde avea consolato l’egregia Sposa e i Figliuoli dol- 
cissimi; c quelle, con le quali raccomandò caldamente la Regia Fa- 
miglia aH’amatissimo figlio Fraxcesco suo Successore, ed a Maria Sofia 
Amalia, nuora assai bene accetta, le cui virtù ebbe ad un tempo 


Digitized by Google 



— 30 — 

conosciute c stimate; c ripetevano i prie^tln adoperati con tutti i 
Reali Principi aflìncjiè eoncordevoli ed in beirarinonia fra loro vives- 
sero e volenterosi sommissione ed ossequio al nuovo Re professas- 
sero. E si commovevano nel riandare quanto sinceramente e di 
cuore con moribonda voce avesse più volte protestato, ebe sullo 
esempio ed insegnamento di Gesù Cristo perdonava a tutti clie Lui 
in fatti e in |>arolc offeso avessero. Non tacevano finalmente sulla 
tnimpiillissima sua dipartita, o meglio placidissinio sonno, somigliante 
a quello dei giusti, che «agognano di esser disciolti per unirsi a 
tiristo». Nulla lode c tanto die vinca i|uesti parlari del po|iolo, di- 
mostrandosi con essi (|uanto ferma speranza entrata fosse negli animi 
di tulli clic salvo e beato nella eternità sarebbe, chi in questa vita 
salute, sicurezza e felicità avea altrui procacciato. Che se mai l'anima 
di Fehdina.mio non ancora al tutto purgata siasi presentata al Divino 
Giudice, Voi supplicbiamo, o Padre Beatissimo, con lunga jirece di- 
scendiate a rendere copioso contracambio aH’anima di questo Giusto, 
con la sacra espiazione vidgendogli Iddio più propizio : e preghianivi 
altresì che inicrponghiate l’orazione Vostra a cliiainare sopra Fra.v 
cEsco II suo Figlio e Successore l’aiuto del ciclo, perche in tempi sì 
diflicili con fortezza c buon successo governi il Regno. 
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